
CAMBIO IMMINENTE alla guida della Chie-

sa italiana. Ma stessa politica. Almeno su di-

fesa della vita, eutanasia, aborto, famiglia e

coppie di fatto. Su questi temi «eticamente

sensibili» resta ferma

la linea «non negozia-

bile» che Benedetto

XVI ha già indicata lo

scorso ottobre al Convegno Eccle-
siale di Verona. Ieri nella «Giorna-
ta per la difesa della vita» celebrata
dalla Chiesa italiana, l’ha confer-
mata all’Angelus. Da piazza san
Pietroharibaditoilvaloredella«fa-
miglia fondata sul matrimonio» e
la sua «unicità irripetibile». Ha
esortato gli sposi, ma anche la
Chiesa e «ogni pubblica istituzio-
ne» a «difenderla, aiutarla, tutelar-
laevalorizzarla»attraverso«inizia-
tive pastorali e politiche». Pieno il
suo appoggio alla «Settimana del-
la vita e della famiglia» organizza-
todalladiocesidiRoma.«Un’occa-
sione importante per pregare e ri-
flettere sulla famiglia, che è culla
della vita e di ogni vocazione» ha
affermato il pontefice. «La fami-
glia fondatasulmatrimonio- spie-
ga -costituisce l'ambientenaturale
per la nascita e per l'educazione
dei figli, e quindi per assicurare
l'avvenire dell'intera umanità».
Non si nasconde come questo
«istituto» sia segnato «da una crisi
profonda e debba oggi affrontare
molteplici sfide». Per questo la fa-
miglia fondata sul matrimonio va
difesa, aiutata, tutelata e valorizza-
ta «nella sua unicità irripetibile».
Parole che suonano come un ulte-
riore invito a sbarrare la strada ai
Pacs. L’altro messaggio di Ratzin-
ger è sulla difesa della vita, un no
fermo ad aborto e eutanasia. «La
vita,cheèoperadiDio,nonvane-
gataad alcuno,neppurealpiùpic-
colo e indifeso nascituro, tanto
meno quando presenta gravi disa-
bilità. Allo stesso tempo, facendo
eco ai Pastoridella Chiesa in Italia,
invito a non cadere nell'inganno
di pensare di poter disporre della
vita fino a “legittimarne l'interru-
zione con l'eutanasia, magari ma-
scherandola con un velo di uma-
na pietà”». È piena la sintonia con
la lineadellaCei.Cadononel vuo-
tole intense riflessionidelcardina-
le Carlo Maria Martini suscitate
dalcasoWelby».Contrastare il«re-
lativismo etico»: una linea defini-

ta con nettezza già a Verona lo
scorso ottobre e ribadita in molte
altre occasioni. Dalla città scalige-
ra aveva affermato: «Occorre fron-
teggiare, con determinazione e
chiarezza di intenti, il rischio di
scelte politiche e legislative che
contraddicanofondamentalivalo-
ri e principi antropologici ed etici
radicati nella natura dell'essere
umano, in particolare riguardo al-
la tutela della vita umana in tutte

le sue fasi, dal concepimento alla
morte naturale, e alla promozione
della famiglia fondata sul matri-
monio, evitando di introdurre
nell'ordinamento pubblico altre
formedi unione che contribuireb-
bero a destabilizzarla,oscurando il
suocaratterepeculiaree ilsuoinso-
stituibile ruolo sociale». Su questo
il pontefice aveva chiesto alla
Chiesaeaicattolici italiani«unate-
stimonianza aperta e coraggiosa».
Senza però cadere nel rischio di ri-
durre l’azione della Chiesa a quel-
ladi «unagente politico». «Il com-
pito immediato di agire in ambito
politico - aveva chiarito - non è
dunque della Chiesa come tale,
madei fedeli laici, cheoperanoco-
me cittadini sotto propria respon-
sabilità», anche se «illuminati dal-
la fede e dal magistero della Chie-
sa». Ma come? La Cei «gestione
Ruini» ha scelto la via dello scon-
tro politico diretto. Il «cardinale
presidente»èstato lostrategadella
battagliadellaChiesacontro il refe-
rendum sulla legge 40, come lo è
oggi contro i Pacs. Si attende il 9
febbraio, quando il testo andrà al
consigliodeiministri,perdecidere
il da farsi. Molto dipenderà dal
«dopoRuini». Severràconfermata
la preferenza di Ratzinger per un

«presidente»vescovo,piùvicinoal-
la «base» dell’episcopato, con una
sensibilità più spirituale, requisiti
cui risponderebbe l’arcivescovo di
Taranto, monsignor Benigno Lugi
Papa, dato in pole position, le cose
cambieranno.Nonsulla linea.L’ar-
civescovo è considerato «ruinia-
no»,ma la cabinadi regia si sposte-
rà dalle stanze di via Aurelia, dove
ha sede la Cei, ai Palazzi apostolici.

Sarà il segretariodiStato, cardinale
Bertone il diretto supervisore delle
scelte «politiche» della Chiesa ita-
liana.Se, invece, aRuini succederà
un cardinale di peso, come il pa-
triarca di Venezia, Scola, allora la
Cei potrebbe mantenere la sua
«autonomia» politica. Non biso-
gnerà attendere molto. Entro il 7
marzo il Papa dovrebbe scegliere.
Questa pare essere stata la richie-
sta di Ruini. Accelerare i tempi. E
poi non vi è solo l’Italia. Domeni-
ca in Portogallo si votaper«la libe-
ra scelta dell’aborto». All’Onu la
Santa Sede un segno l’ha dato: si è
rifiutata di sottoscrivere la «Con-
venzionesullaprotezionedeidirit-
tiedelladignitàdellepersonedisa-
bili».Contenevadei riferimential-
la«saluteriproduttiva»chepoteva-
no aprire la porta all’aborto.

Polemica di genere, ma annuncia-
ta, quella tra il presidente di An
Gianfranco Fini e la sua riottosa
parlamentare Daniela Santanché,
disarcionatadalla guida del Dipar-
timento pari opportunità del parti-
to che -maera il suo terreno -ha in-
gaggiato una battaglia perduta ieri
all’assembleadelledonnedel parti-
to. Lui che dice: nessuna direzione
imposta dall’alto, sarà collegiale.
Lei che ribatte: vuoi annacquare
tutto, lagestionecollegiale indeboli-
sce responsabilità e rappresentan-
za, favorisce la sudditanza.Lui che
vola alto: avremo il 25% di candi-
dati donna, basta con le quote rosa

epolitichedigenere;meglio farpoli-
tica al femminile. Lei che detta
l’agenda: no ai pacs, alla procrea-
zione assistita, all’ora di Corano,
al velo islamico, alle pensioni...
Fini coglie l’occasione per imbrac-
ciare il bipolarismo e sminare una
possibile trappola,quelladelleunio-
ni civili. Il gover-
nopresenta un te-
sto di legge? Lo
faccia, ma dimo-
stri di avere una
maggioranza: se
l’Udeur non ci sta
la maggioranza
non c’è, almeno
al Senato. Perché
allora dovremmo

votarlo noi di centrodestra? è l’im-
plicita domanda, critica con i
«suoi» laici e persino con la libertà
di coscienza conclamata da Forza
italia. Quando Santanché brandi-
sce i pacs, le ribatte: quella è la legi-
slazione francese, nessuno la riven-
dica, si parla d’altro, di unioni di

fatto.
Maladeputatanonsi lascia zittire.
Mi chiamano comare? Sono orgo-
gliosadi essere laprimadelle coma-
ri.Rivendica l’efficaciadel suo lavo-
ro e lancia i suoi Circoli rosa.
D-Donna, come il magazine fem-
minile di Repubblica. Come la
corrente D-Destra di Storace, le rin-
facciano dentro An. Macché, mac-
ché, le correnti sono roba da ma-
schi. D come Daniela, invece.
In platea, un gruppo di signore ap-
plaude con convinzione. Ma che si
è portata la claque? chiede qualche
maligno. Fini, sottovoce: «se non
smettono,qualcunodovràmandar-
le via». E al microfono: «Le invita-
te che non fanno parte dell’assem-

blea sono pregate di far proseguire i
lavori». Esce anche la Santanchè, i
lavori proseguono - spenti i riflettori
sul duello e i fuochi d’artificio - più
banalmente anche se Giulia Bon-
giorno cerca di vivacizzare con una
boutade: basta quote rosa, meglio
quelle fucsia delle donne intelligen-
ti. Ignazio La
Russa - che pure
ammette: ladiffi-
coltà di fare poli-
tica al fmminile
èdovuta«all’esi-
guità della pla-
teadidonnecan-
didate a porti di
rilievo» - abban-
donaallasuade-

riva la Santanchè: «Mi sono impo-
sto di tacere sui numerosi errori che
Daniela ha fatto in questi ultimi
tempi». Il primo, ilpiùgrave, l’avvi-
cinamento a Storace. Che, infatti,
ladifende:Fini«mentrenegail con-
gresso al partito, glissa e epura chi
pone problemi,». Vae victis, per

l’impietoso Gasparri: «Per fortuna
Daniela ha anunciato i circoli di
D-Donna a Borse chiuse...». E an-
cora: «fa un’operazione di marke-
ting. Le conviene restare dentro e
rompere...».
Tre soli voti contro la sua proposta
diFini,un trionfo.Conclude lui: «Il
dipartimento deve coinvolgere tutte
le energie delle donne e non può es-
sere occasione di protagonismo per
poche». Nei prossimi giorni nomi-
nerà dirigenti donne, e «fare circoli
di sole donne è tornare indietro. Si
hascarsa considerazione del genere
femminile se si pensa che le donne
possano riunirsi solo tra loro: quei
circolinonsonocheunacorrente».
 e.b.

«Tutti i recenti sondaggi dimostrano che se si votasse doma-
nivinceremmo,e conun buonmargine, anchesenza l'Udc. Maè
una ipotesi che non voglio nemmeno prendere in considerazio-
ne».Lo dice il leader della Cdl, SilvioBerlusconi, in una intervista
alla«Padania».Dunque,domandailgiornalista,Berlusconisi sen-
te di escludere una grosse koalition all'italiana? Il leader della Cdl
risponde: «È una domanda quasi offensiva. Tutta la mia attività,
daquandosonosceso inpolitica, è tesaalla formazionediunsog-
gettopoliticomoderato,dicentro-destra.All'unioneditutte le for-
ze disponibili, dalla Lega ad An, per battere la sinistra». Ma, poi-
ché la Lega non vuole far parte del partito unico del centrodestra.
Berlusconi pensa «ad un patto federativo come quello che lega la
Cdu e la Csu». E sul referendum, che ha tra i promotori alcuni
esponentidiprimo piano diForza italia?«Ho semprepensato che
cambiare la legge elettorale per referendum sia un errore. Proprio
per evitare ogni equivoco gli esponenti di Fi che aderivano al co-
mitato referendario si sono già dimessi». Ma non tutti.

IL CASO Il presidente di An vuole una direzione collegiale: voglio una politica al femminile, non di genere. Alla parlamentare dissenziente dice: la tua è solo una corrente

Daniela e Gianfranco, l’ultimo duello finisce con D-donna

«Davverononriescoa
capirecomeespertidi-
plomaticiabbianopo-
tuto compiere un ge-
sto tanto irrituale, po-
liticamente sgradevo-
le, e in ultima analisi
controproducente
per l’obiettivo che si propongono».
Un giudizio netto, duro, quello pro-
nunciato da Umberto Ranieri, presi-
dente (Ds) della Commissione Esteri
della Camera sulla «lettera aperta agli
italiani» scritta da sei ambasciatori -
Usa, Gran Bretagna, Olanda, Austra-
lia,Canada,Romania -epubblicata su
Repubblica e Corriere della Sera.
Partiamo dalla «lettera aperta agli
italiani» redatta da sei
ambasciatori. Come valuta questa
iniziativa?
«CondividoleparoledelministroPari-
si: si tratta di uno strappo alle regole.
Gli ambasciatori accreditati in Italia
rappresentano i loro Stati verso le au-
torità italiane. Non rientra nei loro
compiti rivolgersi ai cittadini del no-

stro Paese. Non riesco a capire come
esperti diplomatici abbiano potuto
compiereungestotantoirrituale,poli-
ticamentesgradevole, e inultimaana-
lisi controproducente anche per
l’obiettivo che si propongono. Spero
che se ne rendano conto».
Questa iniziativa cade in un
momento cruciale per il Governo
italiano: dopo lo scivolone in
Senato sull’ampliamento della
base militare Usa di Vicenza, e alla
vigilia di un vertice della
maggioranza sulla politica estera.
Quali sono a suo avviso i «paletti»
invalicabili?
«Sui temi di politica estera non sono
consentitiné improvvisazioni,néam-
biguità da parte di una coalizione di
governo degna di questo nome. Ecco
perché è opportuna una discussione
nellamaggioranzacherilancisenzain-
certezze l’indirizzo di politica estera
del Governo di centrosinistra. Quan-
do si tenta di eludere i problemi, spes-
soa prevalere è la confusione che apre
varchi all’iniziativa degli avversari po-

litici, iquali,comeabbiamovistoalSe-
nato, fanno la loro parte e a volte rie-
sconoafarlaancheconmaliziaepron-
tezza. Al Senato per non dividersi, la
maggioranza ha presentato un ordine
del giorno che aggirava la questione
smentendo ilministro dellaDifesa.Di
qui il patatrac. Mi auguro che non ci
sianessuno nella maggioranza che in-
tenda disperdere il lavoro compiuto
in questi mesi dal Governo in politica
estera».
Qual è il profilo e quali i risultati
più significativi di questo lavoro?
«Sièagitoper restituireunruoloalno-
stro Paese nella costituzione europea;
vi è stata una incisiva iniziativa italia-
na per contribuire alla pacificazione

del Libano con una assunzione di re-
sponsabilitàdei nostri militari nel Sud
di quel Paese; il ritiro del contingente
italianodall’Iraqchesièaccompagna-
to ad una intensificazione del soste-
gno alla ricostruzione civile di quel
martoriato Paese; e ricordo appena
l’impegno dispiegato per la moratoria
della pena di morte, l’iniziativa verso
l’Africa e la ripresa di una intensa atti-
vitàpolitico-diplomaticaverso l’Asiae
il Sud America».
Resta la questione scottante delle
missioni militari all’estero.
«Occorresottolinearecheper ilcentro-
sinistraalgovernodelPaese,devevale-
requantostabilitodall’articolo11del-
la Costituzione: il rifiuto della guerra
si accompagnaall’impegnoacondivi-
dere le responsabilità della Comunità
internazionale per garantire la pace e
la sicurezza. In sostanza occorre che
l’articolo 11 ispiri la condotta del Go-
verno sia per quella parte relativa al ri-
fiutodella guerra come strumento per
dirimere le controversie internaziona-
li, sia nella seconda parte dove defini-
sce l’impegno dell’Italia a partecipare
a missioni anche militari di pacifica-

zione».
Dal Libano all’Afghanistan: un filo
conduttore politico è quello delle
alleanze internazionale e degli
obblighi che esse comportano. Si
può essere, e come, alleati ma non
vassalli degli Stati Uniti?
«Laquestionedel rapportocongli Sta-
tiUniti è ilpuntosucui il centrodestra
conduceunacampagnaperalimenta-
re l’ideachecon il centrosinistra al go-
verno,nella politicaestera italianastia
emergendo una pregiudiziale contra-
rietà agli Usa. Le cose non stanno in
questi termini.Consideriamol’allean-
za con gli Stati Uniti un pilastro della
politica estera italiana. Ma un alleato
leale è capace anche, se necessario, di
avereunatteggiamentocriticodi fron-
te a scelte che non si condividono. Il
centrodestrahaavutoversol’Ammini-
strazioneBush unatteggiamento acri-
tico e acquiescente anche quando sa-
rebbe stato opportuno saper invitare
l’alleato americano a una riflessione
più attenta su scelte cruciali, come
quella, adesempio, relativa allaguerra
in Iraq. Un amico leale sa anche dire
dei no».

UMBERTO RANIERI Per eludere i problemi, in Senato è stato il patatrac. Ora si discuta e si rilanci senza incertezze una linea comune

«Nessuna ambiguità sulla politica estera del governo»

Continua intanto
l’affondo interventista
su etica e aborto
Il Portogallo va al voto
sul referendum

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

L’INTERVISTA

POLITICA

Alla guida dei vescovi
italiani potrebbe
essere inviato
il cardinal Scola
o il ruiniano Papa

Irrituale e politicamente
sgradevole la lettera
dei diplomatici. Oltre che
controproducente
rispetto al loro obiettivo

ALLA PADANIA
Berlusconi: potremmo vincere senza l’Udc

Dopo Ruini
la strategia politica
torna in Vaticano
Continuerà l’affondo sui temi etici. Ma la Cei
non sarà più protagonista dello scontro diretto

Fedeli ascoltano l'Angelus di Papa Benedetto XVI ieri mattina in piazza San Pietro in Vaticano Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ / Roma

Il presidente di An:
sulle unioni civili
il governo non ha
maggioranza
non votiamo con loro

Sono la prima
delle comari. La mia
non è una corrente
quella è una pratica
da maschi...

■ di Roberto Monteforte
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